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Banco 
Napoli 

un arresto 
NAPOLI — L'amministratore 
delegato della ltalconscr\c, 
\ittorio delle Donne e finito 
per la seconda volta in carcere 
nell'ambito dell'inchiesta re-
lati\a ai crediti facili erogati 
dal Itanco di Napoli. Il giudice 
istruttore PaoloTHancuso, alla 
fine della settimana scorsa ha 
emesso a suo carico e a carico 
del direttore della filiale di 
l'orgia del Banco di Napoli e 
al responsabile dell' agenzia di 
Ortanova dello stesso istituto 
dì credito mandali di cattura 
per truffa. Il delle Donne 
avrebbe accumulato prestiti 
per circa quattro miliardi che 
gli avrebbero consentito di 
evitare il fallimento. L'indu
striale foggiano era già finito 
in carcere nel marzo dello 
scorso hanno quando vennero 
arrestale otto persone per le 
decine di miliardi erogati a 
pioggia dal banco di Napoli 
ma era stato messo successiva
mente in liberta provvisoria. 
Proprio indagando su questi 
finanziamenti il magistrato 
napoletano avrebbe scoperto 
questo filone minore della 
truffa dei crediti facili. 

Fantastico 
Incidente 
con l'Iran 

TEHERAN — L'ambasciatore 
italiano a Teheran, Giuseppe 
Baldocci, è stato convocato al 
ministero degli Esteri irania
no. dove, secondo quanto rife
risce l'agenzia Ima. gli è stata 
consegnata una nota di prote
sta per -la trasmissione di un 
programma sacrilego alla te
levisione di Stato, sabato scor
so. nel quale veniva irriso il 
leader della rivoluzione isla
mica, Imam Khomeini». La 
nota — che si riferisce alla tra
smissione di «Fantastico» di 
sabato scorso — fa presente 
che il programma televisivo 
può avere «serie conseguenze 
sulle relazioni» tra Iran e Ita
lia. L'agenzia riferisce che una 
fonte ufficiale iraniana ha 
detto di considerare «l'offensi
vo programma televisivo tra
smesso dalla televisione di 
Stato italiana un cambiamen
to nella politica di Roma nei 
confronti dell'Iran». 

Valeri Manera fuori 
pericolo. I debiti 

forse non c'entrano 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — I medici, dopo le forti preoccupazioni iniziali, 
sostengono che è fuori pericolo e che potrebbe essere dimes
so tra pochi giorni: l'avvocato Mario Valeri Matterà, creato
re del premio letterario veneziano «il Campiello», potrà 
quindi lasciare entro breve tempo l'ospedale Fatebenefra-
telli di Milano in cui era stato ricoverato in condizioni semi» 
comatose nella notte tra lunedì e martedì. Lo avevano tro
vato immerso in un sopore profondo in un appartamento 
dell'hotel Evcelsior, il suo recapito milanese. Immediata
mente trasferito al nosocomio lombardo, gli era stata prati
cata una lavanda gastrica. Benché nessuna conferma uffi
ciale sia venuta a questa versione dei fatti, pare proprio che 
Valeri Manera abbia tentato di suicidarsi. E se fino a qual
che ora fa si parlava di un misterioso decotto di erbe veleno
se, ora pare più probabile che il suicidio fallito sia stato 
tentato con una più banale, forte dose di barbiturici. Si dice 
che il terribile gesto avrebbe attinto moventi nella critica 
situazione finanziaria dell'imprenditore. Un buco di centi
naia di milioni; ma è difficile pensare che un personaggio 
del suo calibro sia stato messo in difficolta da una manciata 
di debiti di quella lievità. È vero che alcuni istituti di credito 
avevano deciso di chiudere i suoi conti, ma ne aveva altri a 
disposizione. 

Toni Jop 

Droga in aumento. È urgente 
la revisione della legge 685 

Operatori incontrano Cossiga 
ROMA — Droga, il fenomeno è in aumento. Si 
viene modificando continuamente, ma non 
consente 1 facili ottimismi diffusi qualche tem
po fa. È necessario allora aggiornare e arricchi
re gli strumenti di Intervento, a cominciare da 
quella legge 685 che, vecchia di undici anni, si 
rivela sempre più inadeguata. Ma l'iter della 
sua revisione, avviato quattro anni fa da ben 
nove proposte di iniziativa parlamentare, è are
nato nelle commissioni Giustìzia e Sanità di 
Montecitorio. Ieri sedici rappresentanti di or
ganizzazioni, comunità, gruppi di vario orien
tamento, impegnati sul fronte della tossicodi
pendenza, sono saliti al Quirinale per segnala
re al capo dello Stato l'urgenza di varare una 
nuova, efficace normativa. Certo, non è Fran
cesco Cossiga ad Impersonare l'organo legisla
tivo, ma il gesto ha il valore di un appello lan
ciato al Parlamento, alle forze politiche, all'opi
nione pubblica. E, del resto, sono già previsti 
colloqui con Fanfani e Nilde Jotti. Sono quattro 
i punti qualificanti prospettati nel corso del
l'incontro con il presidente della Repubblica e 
nella successiva conferenza stampa. Anzitutto 
il miglioramento delle norme sull'alternativa 
al carcere; una maggiore elasticità delle misure 
di affidamento al servizio sociale; provvedi
menti che garantiscano l'estinzione della pena 
per gli ex tossicodipendenti in trattamento. Ri

mane determinante l'azione di prevenzione, 
che punti in particolare a dare consapevolezza 
dei pericoli insiti nell'abuso generalizzato in 
farmaci, in vistosa espansione negli ultimi 
tempi. Andranno rafforzate le misure in mate
ria di accertamenti bancari, valutari e patri
moniali per la lotta alla criminalità organizza
ta e al grande traffico. Infine sì sollecita un 
ampliamento della rete di assistenza sia pub
blica che di privato sociale (per quest'ultimo 
settore si ipotizzano forme non burocratiche di 
controllo pubblico). «Vogliamo mantenere — 
ha detto Maurizio Coletti della Cooperativa Ibis 
di Roma — la non punibilità del tossicodipen
dente e la volontarietà del suo accesso al tratta
mento. Partiamo dall'esperienza di operatori, 
non dalle ideologie». «Il fenomeno è mutevole 
— ha ricordato don Mario Picchi — e più che 
delle sostanze vogliamo occuparci degli uomi
ni, fornendo una pluralità di risposte, senza 
trascurare nessun versante dell'intervento». E 
Giorgio Iraggi ha testimoniato la recente espe
rienza dei Centri di iniziativa contro le tossico
dipendenze della Fgci, che preparano il con
gresso nazionale di fondazione, lina conferma 
della recrudescenza del fenomeno droga è ve
nuta ieri dal sottosegretario agli Interni Costa 
nel corso di un'audizione alla commissione An
timafia. 

f. in. 

Sydney, all'università 
il Papa contestato 
sull'omosessualità 

SYDNEY — Un prossimo documento vaticano, sulle manipola- , 
zioni genetiche e la formazione della vita umana, è stato annun
ciato dal Papa ai vescovi. Ai presuli egli ha anche raccomandato 
di rafforzare l'insegnamento sull'unita della famiglia e sulla 
difesa della vita contro l'aborto. È stato questo il quarto e più . 
rilevante dei sei discorsi di ieri, pronunciati dal Papa in altret
tanti incontri, svoltisi tutti a Sydney: a cominciare da quello con 
rappresentanti ebrei dell'intera Australia e per finire con una 
messa serale all'ippodromo, nella quale egli ha parlato ad una 
folla record per questo viaggio, calcolata in oltre 200mila perso
ne, tra cui molti non cattolici. All'università il Papa ha assistito, 
piuttosto sorpreso, anche ad una breve contestazione inscenata 
da due studenti che si erano seduti ai primi posti, nell'aula 
magna, tra gli invitati di riguardo. Il Pontefice stava per pren
dere la parola dinnanzi al corpo accademico in risposta ai saluti 
del cancelliere e di un rappresentante studentesco, quando i due 
giovani si sono levati in piedi alzando due striscioni di stoffa e 
gridando «Papa fascista». Gli striscioni dicevano: «Tornatene a 
casa. La tua chiesa è contro le donne e contro i gay». Il Pontefice, 
che si era appena alzato per parlare, è stato visto sorridere alla 
scena. Poi ha letto il discorso con calma, mentre la polizia allon
tanava i due. È intanto comparso ieri davanti al magistrato il 
giovane accusato di aver tentato ieri di uccidere il Papa a Bri
sbane. Si chiama Richard John McLauchlin, ha 24 anni ed una 
settimana fa era già stato affidato alla pubblica assistenza, per 
debolezza mentale. Il suo avvocato d'ufficio ha ricordato la sua 
triste vicenda, con gran parte della vita trascorsa in istituti 
psichiatrici. 

È Lucio Luongo, l'accusatore del boss camorristico Giuseppe Misso 

«Sono stato torturato»: ritratta 
•I pentito della strage di Natale 

E fa eco alle recenti denunce dei legali napoletani - «La polizia mi ha picchiato, poi il giudice mi ha 
indotto a dire il falso» - Marcia indietro anche di Mario Ferraiuolo: «I magistrati mi promisero soldi...» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Clamorosa ri
trattazione di due pentiti al 
processo contro Giuseppe 
Misso, l'uomo coinvolto nel
l'inchiesta giudiziaria relati
va alla «strage di Natale», 
nella quale persero la vita 
quindici persone tra cui 
quattro bambini. Lucio 
Luongo e Mario Ferraiuolo. 
due ex fedelissimi del clan 
che con le loro rivelazioni 
avevano consentito alla ma
gistratura i primi passi del
l'Inchiesta che ha portato 
sotto processo Misso ed altri 
32 esponenti della sua ban
da, al termine di cinque 
drammatiche ore di Interro
gatorio hanno affermato di 
essere stati torturati e che 
solo per questo avevano fir
mato verbali t si erano in
ventati accuse. 

Lucio Luongo (che In pas
sato è slato oggetto di pesan
ti minacce) ha giurato di 

aver sembre detto 11 falso; 
•Subito dopo l'arresto fui 
condotto In questura— ha 
detto ieri al magistrati —do
ve alcuni agenti, alla presen
za di alcuni funzionari, non 
solo mi hanno picchiato, ma 
mi hanno anche costretto a 
bere litri e litri d'acqua: Tut
to ciò, ha aggiunto l'ex pen
tito, è durato non meno di 
due ore. La ritrattazione di 
Luongo proletta la sua om
bra anche nell' inchiesta per 
la strage di Natale.anche 
perchè sarebbe stato proprio 
Luongo — com'è trapelato 
dalle strette maglie del se
greto Istruttorio — a fornire 
Indicazioni sul presunti con
tatti eversivi della banda 
Misso e su alcune riunioni 
che dovrebbero essere state 
effettuate in preparazione 
dell' attentato al rapido Na
poli-Milano del 23 dicembre 
dell'84. 

Luongo.a questo proposi

to, non ha esitato un attimo 
a dire In aula che •!! sostituto 
procuratore di Firenze, Pier
luigi Vigna, mi Indusse a di
chiarare cose non vere. Ho 
confermato le accuse anche 
al giudice istru ttore fioren ti
no, ma solo perchè ero im
bottito di psicofarmaci e non 
ero In grado di connettere: 

Mario Ferraiuolo ha con
tinuato la serie delle ritrat
tazioni, anche se non ha par
lato In modo esplicito di tor
ture. *Tutto quello che ho 
detto — ha affermato Fer
raiuolo — è un parto della 
mia fan tasln. MI sono limita
to a firmare verbali perchè 
gli inquirenti mi promisero 
un aluto che avrebbe con
sentito di acquistare un ap
partamento per mia moglie: 

Le rivelazioni dei due pen
titi furono però confortate 
da alcuni riscontri obiettivi, 
come è stato fatto notare an
che Ieri, come 11 ritrovamen
to dell'arsenale che sarebbe 

stato a disposizione della 
banda e l'Individuazione del 
presunti responsabili di al
cuni omicidi. Insomma, 
sembra essere fuor di dubbio 
che alcune dichiarazioni sia
no state veritiere. Bisogna 
tutt'al più capire perche è 
stata fatta una marcia Indie
tro tanto clamorosa. 

Certamente nella affer
mazione di dichiarazioni 
estorte con la tortura non 
devono essere estranee le po
lemiche suscitate In questi 
giorni attorno a questo spi
noso problema. Sono stati i 
penalisti napoletani — sulla 
base di alcune sentenze 
emesse dalle sezioni del tri
bunale di Napoli — a denun
ciare al CSM che alcune Ube
re dichiarazioni In cui si con
fessavano reati erano state 
In realtà estorte. Un proble
ma — ha specificato l'avvo
cato Arturo Frojo, delta ca
mera penale napoletana — 
che non riguarda solo Napo

li, ma che Investe nel com
plesso la gestione della poli
zia giudiziaria. *I1 nostro 
obiettivo — ha aggiunto il le
gale —è quello di rendere 
trasparente l'ammlnlstra-
zlone della giustizia a Napoli 
e nel resto del paese, In que
sto i magistrati 11 riteniamo 
nostri alleati, non avversari: 

Del resto se è vero che ci 
sono casi In cui le Ubere dJ-
chlarazionl sono state estor
te, è anche vero che non sono 
pochi 1 casi In cui la denun
cia di torture fatta nel dibat
timenti, dopo gli accerta
menti di rito è finita con una 
condanna per calunnia per 
gli imputati che affermava
no di essere stati torturati. 
Infatti la ritrattazione di 
qualsiasi dichiarazione — è 
quasi un classico del mondo 
giudiziario partenopeo — 
passa attraverso la denuncia 
di maltrattamenti e torture. 

Vito Faenza 

ROMA — La «camorra im
prenditrice» sembra più viva 
che mai. Si è rafforzata da 
quando enti locali ed ammi
nistrazioni pubbliche asse
gnano i lavori da compiere 
non più con gare d'appalto, 
ma attraverso la più rapida 
•concessione» diretta. Lavo
ra con soldi dello Stato, a far
le da paravento sono. In mol
ti casi, addirittura Imprese 
appartenenti alle partecipa
zioni statali. Esagerazioni? 
Niente affatto, a vedere ciò 
che accade a Napoli e dintor
ni, situazione descritta e sol
levata ieri da un gruppo di 
senatori comunisti (primo 
firmatario Ugo Pecchloll) at
traverso una interrogazione 
a risposta orale al ministri 
delle Partecipazioni statali. 
dell'Interno e dell'Industria. 

Dunque: c'è una grossa 
Impresa edile, la Sorrentino 
di Ercolano, che fa capo ad 
una famiglia assai chlac-

Interrogazione Pei sui consorzi fra impresa Sorrentino e Ppss 

Appalti in Campania, la camorra 
associata con aziende pubbliche 

chlerata e che opera nell'a
rea napoletana. Da anni, or-
mal. la Sorrentino partecipa, 
fra molte altre attività, ad un 
paio di grossi consorzi con 
altre aziende, Il Fuglst e 11 
Difis. Ad entrambi aderisco
no anche Importanti società 
delle partecipazioni statali: 
l'Italstrade al primo, l'Infra-
sud Progetti ed ancora l'Ital
strade al secondo. I due con
sorzi si sono accaparrati 
grossi lavori. Il Fugist è ag
giudicatario, direttamente 
dalla Cassa per 11 Mezzogior
no, di un lotto (per l'esattez
za, 11 Ps3/H5) del lavori per il 
disinquinamento del porto 

di Napoli. Il Difis, Invece, sta 
realizzando 298 alloggi a Na
poli, la «sua» quota all'inter
no del piano più largo per ol
tre 2.000 alloggi per la rico
struzione post-terremoto. Il 
lavoro è stato assegnato dal 
comune ad un consorzio che 
si chiama Co.RL; quest'ulti
mo ne ha trasmesso succes
sivamente una parte al Difis. 
L'impresa del Sorrentino, 
naturalmente, non si limita 
all'attività dei due consozi 
(ha avuto appalti per Monte-
ruscello, per lo scalo ferro
viario di Maddaloni ecc.), ma 
per ora fermiamoci qui. II 

fatto è che. stando ad un ri
servato rapporto inviato lo 
scorso agosto alla commis
sione parlamentare antima
fia dall'Alto commissario 
per la lotta alla mafia, pre
fetto Boccia, la famiglia Sor
rentino risulta composta da 
soggetti «In contatto con la 
criminalità organizzata di 
stampo camorristico». E da
gli elementi a disposizione, 
aggiunge Boccia a proposito 
dei consorzi Fugist e Difis, «è 
possibile desumere che tutte 
le citate imprese sono con
trollate dalla famiglia Sor
rentino». Capito? Imprese 

pubbliche partecipano — in 
posizione di minoranza — a 
consorzi con aziende in odor 
di camorra. Amministrazio
ni pubbliche assegnano 1 la
vori alle Imprese pubbliche 
ma associate con elementi 
poco raccomandabili. Facile 
intuire chi ne goda, alla fine. 

L'interrogazione del sena
tori comunisti chiede inter
venti precisi: per svelare a 
fondo la presenza camorri
stica nelle imprese a parteci
pazione statale, per indivi
duare le responsabilità di 
Italstrade ed Infrasud. E so
prattutto per evitare che «di 
una rilevante parte del pub
blico denaro destinato ad 
opere di interesse collettivo 
non si Impadronisca la ca
morra per il tramite di im
prese a partecipazione stata
le», e di amministrazioni 
pubbliche «distratte*. 

mi. sa. 

Francesca Alinovi: il critico d'arte uccisa nel 1983 

Delitto Alinovi: 
la pubblica accusa 
chiede l'ergastolo 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Un solo imputato, due diverse ricostruzioni 
della sua colpevolezza. Il processo Alinovi è giunto a un bivio. 
Per la parte civile Francesco Ciancabllla va condannato per 
avere ucciso senza volerlo (omicidio preterintenzionale), per 
11 sostituto procuratore generale Paolo Latini, a cui comun
que spetta la titolarità dell'accusa nel processo d'appello, 11 
giovane pittore pescarese è colpevole di omicidio volontario 
aggravato dalla crudeltà con cui fu eseguito. Latini lo ha 
affermato Ieri mattina, al termine di quattro ore di requisito
ria, chiedendo «per Ciancabllla la pena dell'ergastolo con tut
te le conseguenze di legge». Al processo di primo grado, con le 
stesse motivazioni, l'accusa aveva chiesto la condanna del
l'imputato a 24 anni di carcere. 

In comune le due ricostruzioni del fatti, hanno solo un 
assunto: che nel giugno di tre anni fa sia stato Ciancabllla a 
uccidere Francesca Alinovi con 47 coltellate. Diverse le de
scrizioni dell'omicidio, parzialmente in contrasto le motiva
zioni. A negare che gli indizi contro Ciancabllla siano «gravi, 
univoci e concordanti» è sceso In campo ieri pomerìggio il 
difensore Mario Giulio Leone. «Non si capisce perché Cianca-
bilia avrebbe dovuto uccidere. In sede istruttoria le risposte 
sono state una, nessuna, centomila. C'è Invece una spiegazio
ne del perché non avrebbe dovuto uccidere: amore, amicizia 
o anche interesse. Un movente che avesse spinto a uccidere 
non si trova». 

E poi ci sono le perizie, «elementi certi che consentono di 
posticipare l'ora della morte della donna rispetto alle 20. A 
quell'ora Ciancabilla aveva lasciato già da tempo l'abitazio
ne dell'Alinovi». 

Allarmante documento alla Fiat 

Si rifanno vivi 
i terroristi 

«Rilanceremo 
la lotta armata» 

ROMA — Il titolo è «Come 
uscire dall'emergenza». Non 
si tratta di un documento 
economico del governo, ma 
del manifesto di rifondazio
ne del partito armato, un te
sto inedito di 150 pagine fir
mato «Unione del comunisti 
combattenti». L'hanno tro
vato martedì scorso alle 
quattro del mattino i poli
ziotti di una «volante» negli 
stabilimenti Fiat di Torino. 
In una borsa di plastica ab
bandonata vicino ad uno del 
cancelli d'ingresso degli ope
rai erano ammucchiate una 
ventina di copie del docu
mento fresco di stampa, 
pronte evidentemente per 
essere distribuite. 

La notizia è stata tenuta 
finora segreta e la Procura di 
Roma ha aperto un'inchie
sta affidata al magistrato 
che Indaga suU'.Ucc», Fran
co Jonta. Gli inquirenti forse 
speravano di trovare qual
che elemento utile per l'in
chiesta sul «commando» che 
sparò al consigliere econo
mico di Craxi, Antonio Da 
Empoli, il 21 febbraio di que
st'anno. (Nell'attentato restò 
uccisa la giovane brigatista 
Vilma Monaco). Invece si so
no trovati davanti un docu
mento «politico» destinato a 
rimettere in allarme tutto 
l'apparato dell'antiterrori
smo. L'Unione del comunisti 
combattenti, in 150 pagine 
— alle quali sono stati ag
giunti vecchi documenti già 
diffusi — getta infatti le basi 
per la rinascita del partito 
armato, superando «le vec
chie logiche» delle Brigate 
rosse e lanciando un appello 
a tutti i militanti ancora in 
circolazione. 

Ad alimentare le preoccu
pazioni degli inquirenti era 
giunta in questi giorni un'al
tra notizia, l'arresto di una 
ex dirigente delle Brigate 
rosse trovata con documenti 
falsi. Si tratta di Roberta 
Cappelli, 30 anni, ex studen
tessa di architettura a Roma 
ed ex membro della «direzio

ne di colonna», arrestata 
nell'82 dopo uno scontro a 
fuoco e scarcerata per decor
renza di termini nell'aprile 
scorso. L'hanno riacciuffata 
gli uomini della Digos 11 14 
novembre a Milano con 2 
passaporti, carte d'Identità e 
molti soldi. La polizia so
spetta che la Cappelli possa 
essere entrata a far parte del
la nuova organizzazione del 
partito armato, e che quel ' 
soldi dovessero servirle per 
andare all'estero, forse in 
Francia. Ma queste sono fi
nora illazioni, mentre l'uni
ca cosa certa è l'esistenza di 
una nuova formazione che 
non è rimasta in questi mesi 
con le mani in mano. 

Nonostante l'insuccesso 
della loro prima Impresa ter
roristica, I membri dell'Ucc 
hanno infatti grandi proget
ti. Nelle 150 pagine del docu
mento spiegano come e per
ché il «partito armato» deve 
distinguersi dalle vecchie 
Brigate rosse. Secondo 
l'.Ucc» la vecchia guardia del 
terrorismo si era troppo 
staccata dalla realtà sociale, 
ed aveva perso di vista «le 
contraddizioni in seno alla 
stessa classe operaia». Da qui 
l'annuncio esplicito di una 
campagna per «calarsi nelle 
realtà di movimento». Se
condo gli Inquirenti l'«Ucc» 
vorrebbe riunire sotto la sua 
nuova sigla tutte le frange 
violente del «movimento» di
sperse dai processi, dalle re
tate, e dall'evoluzione della 
realtà politica nelle scuole e 
nelle fabbriche. 

Il documento — che si di
vide in cinque capitoli — ri
lancia la lotta armata come 
•principale strumento del 
proletariato», e indica — pur 
senza annunciare obiettivi 
precisi — i nemici del movi
mento. Tra questi, oltre al 
f;overno e al detentori del po-
ere economico, c'è come al 

solito il Pei, accusato di «op
portunismo», insieme a De
mocrazia proletaria, giudi
cato un partito «inutile». 

Raimondo Buftrini 

La corte del maxiprocesso a Lugano ascolta un «fattorino» svizzero 

Così riciclavano i miliardi delibero» 
«Remino» Donada lavorava per la «Copfinanza» di Breganzona e versava in banca i soldi delle cosche - Le 
conoscenze con i boss - Il lungo viaggio della droga dalla Turchia alla Sicilia e poi negli Stati Uniti 

Dal nostro inviato 
LUGANO — Dalle sue mani 
sono passati miliardi. In lire 
e in dollari. «Remino» era un 
semplice fattorino che aveva 
11 compito di portare nelle 
banche svizzere 11 danaro ri
cavato dall'eroina e che 
giungeva qui dalla Sicilia o 
dagli States. Non doveva fa
re altro, perfino le modalità 
dell'operazione (stabilire 1 
valori della valuta al cambio 
locale) venivano concordate 
telefonicamente da uno del 
capi della cosca, ben mime
tizzata all'ombra della «Co
pfinanza», con sede a Bre
ganzona, ad un passo da Lu
gano, una ditta che si occu
pava — naturalmente — di 
operazioni valutarle. 

•Remino», Remo Donada, 
43 anni, di Belllnzona, svolse 
Il suo Incarico nel triennio 
'80-'82, mentre II 15 giugno 
'85 si mise a disposizione del 
giudici palermitani Falcone 
e Ajala, al quali probabil
mente ha raccontato tutto 
ciò che sapeva. Anche Ieri, la 
Corte del maxiprocesso alla 

mafia è tornata a Interrogar
lo. Si è appreso soltanto che 
continua a collaborare, non 
si conoscono i contenuti del
la nuova deposizione che co
munque è andata avanti per 
più di quattro ore. 

Donada ha conosciuto 
personaggi di spicco di Cosa 
Nostra: l'americano Giusep
pe «Josef» Ganci, uomo d'o
nore della famiglia di San 
Giuseppe Jato, un paesino 
del Palermitano; Leonardo 
Greco, boss di Bagheria e il 
suo guardlaspalle Olivero 
Tognoll; Antonino Rotolo, 
killer di fiducia di Pippo Ca
lò. La Copfinanza Invece era 
gestita dai cugino, tale Anto
nio Cavalieri, ad essa — da 
quanto si è appreso — si ri
volgevano le famiglie dell'e
roina Interessate ài riciclag
gio. «Mi ero accorto che cir
colava troppo danaro e, te
mendo che potesse trattarsi 
di proventi del traffico della 
droga chiesi a Cavallari, In 
presenza di Tognoll, quale 
fosse l'origine delle somme. 
Cavalieri disse di non preoc
cuparsi. SI trattava del rica
vato da attività di strozzi

naggio e bische clandestine 
che si trovano negli Stati 
Uniti», iniziò così la prima 
deposizione di Donada. Il da
naro circolava in banconote 
da piccolo taglio da cinque, 
dieci, venti dollari che Caval
lari gli consegnava In pacchi 
chiusi, con l'indicazione di 
cambiarli in differenti Istitu
ti di credito elvetici. A lungo, 
«Remino» rimase all'oscuro 
di tutto: «Nessuna delle per
sone indicate nella "pizza 
connection" che ho cono
sciuto mi ha mal detto che 1 
soldi provenienti dall'Ame
rica venivano dall'eroina. Il 
più grosso Importo In tiollarì 
che portai In banca per l'ope
razione di cambio era di ot
tanta, centomila: un importo 
modesto rispetto alle centi
naia di milioni In lire Italia
ne che arrivavano molto 
spesso». 

Ecco Invece ciò che ha rac
contato sul conto di Rotolo: 
•Una volta fu Tognoll che mi 
Incaricò di Informarmi su 
una certa persona, per conto 
di Rotolo. Seppi che era un 
detenuto per traffico di stu
pefacenti e Tognoll, quando 

glielo dissi, si arrabbiò com
mentando che Rotolo era 
una persona da non frequen
tare. Rotolo comunque ave
va enormi disponibilità fi
nanziarie e mi dava laute 
mance, mille franchi svizzeri 
(poco meno di un milione) 
per volta». Delusi Invece I 
magistrati in missione in 
Svizzera che si attendevano 
molto da Waridell. II «penti
to mlttleuropeo* come lo 
hanno ribattezzato, non ha 
infatti gradito una condan
na a tredici anni per traffico 
d'eroina Inflittagli dalle au
torità elvetiche proprio al
l'indomani delle sue prime 
rivelazioni al magistrati Ita
liani. Fu lui a raccontare 
l'importante ruolo del gran
de trafficante turco, Mussu-
Iulu Jasar, fornitore di mor
fina base alle «famiglie» pa
lermitane. E diventato fa
moso nell'ambiente per aver 
gabbato l fratelli Giuseppe e 
Antonino Ferrera, Intenzio
nati addirittura all'acquisto 
di una nave che prima si fece 
pagare, poi non consegnò 

mai. 
Waridell aveva conosciuto 

nel carcere di Roma (fra il 
T8 e il *79) Giuseppe Ferrera, 
boss di notevole levatura, e 
che lo prese a ben volere. E 
autorevole tanto che quando 
Waridell fu trasferito nel 
carcere di Cassino, prover
biale per la violenza del suoi 
detenuti, lui l'aveva «segna
lato* alla popolazione carce
raria con ottimi risultati. SI 
rividero a Zurigo nell'83. E 
Ferrera gli confidò di essere 
in contatto col Mussululu 
per l'acquisto della nave. 
C'era già pronto 11 futuro ca
pitano, Sebastiano Dattilo, 
anche lui interessato al com
mercio dell'eroina. 

A più riprese 1 due fratelli 
Ferrera sborsarono la bellez
za di ottocentomlla dollari. Il 
denaro versato dal Ferrera 

firovenl va dalla Banca Popò-
are svizzera di Chiasso e ve

niva accreditato sul conti di 
Waridell che a sua volta 
provvedeva a girarli a Mus
sululu. 

Saverio Lodato 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

- 4 11 

10 15 
11 20 
8 10 

12 18 
11 19 
16 20 
18 20 
13 18 
9 18 
7 19 
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LA SITUAZIONE — Il tempo sult'ltalia * ora regolato da una distribu
zione di alta prauiona attnosf erica. Sommante sulla regioni meridiona
li è ancora in ano una moderata circolatone di aria umida ad instabile. 
I l TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali a su quella centrali 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
nuvolosa ad ampia tona di sarano. Sulla ragioni meridionali tempo 
variabile caratterizzato dell'alternarsi dì annuvolamenti • schiarita. 
Sono possibili addensamenti nuvolosi locali associati a qualche preci
pitazione. Temperatura sema notevoli variazioni. 

SIRIO 

Caccia e tutela 
della fauna: 

una nuova legge 
ROMA — Un documento 
contenente elementi per una 
nuova legge quadro in mate
ria di tutela della fauna sel
vatica e disciplina della cac
cia è stato presentato dal Pel 
nel corso di una conferenza 
stampa-dibattito. Cui hanno 
partecipato Chiarente, No-
taxiannl. Vitali, dirìgenti del
le associazioni venatorie e 
delle associazioni promotrtcl 
del referendum sulla caccia. 
Partendo dal presupposto 
della necessità di una gestio
ne razionale e pianificata del 
patrimonio faunistico come 
momento della gestione 
complessiva dell'ambiente 
naturale e rifacendosi al
l'art 1 dell'attuale legge-
quadro (la 968), il documento 
del Pel propone l'istituzione 

Cramlte ampliamento e po-
nzlamento, dell'attuale 

•Istituto di biologia della sel
vaggina di Bologna*) di una 
autorità scientifica organiz
zata e dotata di mezzi ade
guati, alla quale affidare 11 
parere vincolante sulle spe
cie cacciabili, sulle epoche e 
sulla quantità del prelievi, e 
la definitiva sanzione che la 
caccia è «attività sottratta 

all'arbitrio del singoli ed 
esercitata su concessione 
pubblica*. Per quanto ri-

fuarda 1 periodi di caccia 11 
ocumento presentato dal 

Pei prevede limiti espressi a 
livello nazionale, ma rivedi
bili (unicamente In termini 
riduttivi) dalle singole Re
gioni. L'attività venatoria 
sarebbe concessa solo nel
l'ambito della propria pro
vincia (con deroghe limita
tissime) e per un numero 
stabilito di giornate di cac
cia. Il permesso di caccia sa
rà distinto dalla licenza di 
porto d'armi e potrà essere 
concesso conseguentemente 
al superamento di un esame. 
La caccia è consentita solo 
con mezzi previsti dalla leg-

f é e la cattura di animali vivi 
vietata su tutto li territorio 

nazionale. Resta esclusa dal 
divieto la cattura a scopo di 
ripopolamento nelle apposi
te zone. Le Regioni dovran
no costituire corpi di guardie 
ambientali per controllare 11 
rispetto della legge e del pla
ni. Nel corso deTdibatUto è 
emersa una sostanziale ap
provazione del contenuti del 
documento. 
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